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	Notte beata, notte tre volte santa

Veglia Pasquale nella Notte Santa

Omelia

Milano-Duomo, 26 marzo 2005



«In questa notte beata la colonna di fuoco risplende e guida i redenti alle acque che danno salvezza». Così abbiamo sentito cantare il diacono all’inizio della celebrazione, nel solenne e gioioso Preconio di questa Veglia.

Sono molti i testi della liturgia che definiscono questa notte come una «notte beata», come una notte santa, anzi come una notte «santissima» e «memoranda». E questo per varie ragioni, tra loro profondamente collegate.

1. In primo luogo, questa notte può essere giustamente detta “santa” perché in essa risplende la santità di Dio. Il mistero pasquale della morte e risurrezione di Gesù, infatti, non è un qualsiasi miracolo da lui compiuto o un semplice gesto sacro, anche se grandemente significativo: è il vertice della rivelazione del volto di Dio, anzi è la comunicazione piena e definitiva del suo amore che ci libera e salva.

Non a caso abbiamo iniziato questa Veglia con il suggestivo Rito della luce e onorando il cero pasquale con il canto del Preconio. La luce, in verità, è Cristo stesso, Cristo risorto! È lui che, con lo splendore della sua Pasqua, dissolve l’ombra del peccato e della morte e, con essa, tutte le tenebre che attraversano il mondo e avvolgono la vita degli uomini. 

Ricordiamo in questo momento i drammi che ancora fanno tenebrosa la nostra storia: i conflitti sanguinosi in corso in diverse nazioni; la persecuzione che, in certi paesi del mondo, ancora raggiunge coloro che testimoniano la fede cristiana; i gesti di terrore che continuano a seminare paura e insicurezza e che, nel nostro Paese, hanno recentemente preso di mira persone semplici e persino bambini.

Queste e altre ancora sono le tenebre che coprono la terra e che, talvolta, sembrano avvolgere in modo irrimediabile la vita delle persone e la convivenza civile. 

Ma noi crediamo che l’ultima parola non appartiene affatto al male, bensì al bene. Non al Divisore e Nemico, ma al Salvatore e Amico vero dell’umanità che è il Signore Gesù. Lui, infatti, ha donato la propria vita ed è risorto glorioso affinché gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo possano sempre vedere nel volto di Dio i lineamenti luminosi del perdono, della riconciliazione e della pace. 

Se l’umanità fissasse il proprio sguardo in questo volto radioso – un volto che porta, indelebili, i segni della passione e della morte – e se in questo stesso volto riconoscesse la santità luminosa di Dio, il suo destino sarebbe diverso e la sua vita sempre animata dalla speranza. E, con la speranza, anche le donne e gli uomini di oggi potrebbero sperimentare la dolcezza e la forza della gioia vera. 

Se l’umanità accettasse di pronunciare con fede l’invocazione contenuta nel Padre nostro – «sia santificato il tuo nome, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra» –, la terra e il cielo potrebbero apparirci più vicini già ora, nel momento presente.

2. Comprendiamo allora che questa notte è “santa” perché in essa non solo Dio risplende come il Santo per eccellenza, ma perché nella Pasqua di Cristo si manifesta in pienezza il desiderio di Dio, anzi la sua precisa volontà di rendere santo l’uomo. 

Tra i segni concreti che ci mostrano questa potenza santificante, che si sprigiona dalla celebrazione che stiamo vivendo, abbiamo in particolare i cinque catecumeni che tra poco riceveranno i Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana: il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia. 

Essi sono soltanto una piccola parte dei circa cento candidati che in queste solennità pasquali verranno battezzati, su mio mandato di Vescovo, nelle parrocchie cui appartengono. Questi nostri fratelli e sorelle si sono preparati a diventare cristiani con un cammino impegnativo, fatto di ascolto della parola di Dio, di verifica personale, di inserimento graduale nella Chiesa, di esperienza della preghiera personale e comunitaria, di tirocinio almeno iniziale nella vita cristiana. 

Questo itinerario verso la professione, la celebrazione e la pratica vitale della fede giunge ora al suo passaggio più significativo, dopo il quale le persone iniziate non saranno più le stesse di prima. 

Quello che per loro si avvera in questa “notte santissima e memoranda” è una trasformazione reale e radicale. Nella rapida corsa di un’unica notte, essi, segnati dal crisma, ricevono un Battesimo santo. Generati nell’acqua dallo Spirito Santo, per Cristo essi rinascono alla vita nuova della grazia e si nutrono di Cristo, il pane santo disceso dal cielo. Nel mistero di questa notte, essi sono realmente raggiunti dal dono della santità di Dio: sono resi santi, come Dio è santo, e vengono abilitati e impegnati a vivere da santi. Sì, come testimoniano tanti testi della Chiesa antica, il battezzato può essere chiamato “santo”, perché partecipa appieno di quel dono di redenzione e di salvezza che il mistero pasquale di Cristo ha operato. 

In questo senso, il papa Giovanni Paolo II – che ricordiamo con affetto e accompagniamo con la preghiera – ha scritto: «Chiedere a un catecumeno: “Vuoi ricevere il Battesimo?” significa al tempo stesso chiedergli: “Vuoi diventare santo?”. Significa porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della montagna: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48)» (Lettera apostolica Novo millennio ineunte, n. 31).  

Celebrare a Pasqua i Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana significa, allora, riconoscere e affermare che la santità divina può diffondersi e comunicarsi agli uomini e alle donne che non si sottraggono deliberatamente all’abbraccio d’amore di Dio.

Così è per i catecumeni. Ma così è anche per ciascuno di noi qui presenti. Anche noi, in questa notte, partecipando a questa liturgia, siamo richiamati al nostro Battesimo, che probabilmente abbiamo ricevuto ancora inconsapevoli, ma che non di meno è reale seme di santità per la nostra vita. Pensiamo anche alla nostra Cresima, che ci ha confermato in pienezza il dono dello Spirito del Risorto, come possibilità di vivere secondo i suoi doni e le virtù cristiane. Siamo invitati ancora una volta ad accostarci al banchetto eucaristico, il banchetto della comunione con il Dio vivo e vero, preludio del banchetto eterno del cielo, dove siamo attesi ad assiderci come santi tra i santi. 

Mi rivolgo, quindi, a tutti voi che prendete parte a questa Veglia. E, come vostro Vescovo, vi chiedo: “Siete coscienti di essere già santi e di essere chiamati ogni giorno alla santità piena? Siete capaci di onorare questa chiamata alla fede senza compromessi, offrendo una testimonianza serena e forte a chi fa più fatica a credere e a sperare? Siete disposti ad arricchire con la vostra offerta quotidiana  – di pensieri, parole e opere – l’Eucaristia della vostra comunità e la vita della Chiesa intera?”. 

3. In terzo luogo, questa notte può veramente essere detta la più santa delle notti perché in essa Dio rende santo il tempo. 

Non c’è dubbio che la storia del mondo sia segnata indelebilmente dalla nascita di Cristo. Lo mostra anche il fatto che gli anni della storia vengono ormai contati come anni “prima di Cristo” o “dopo Cristo”. Ma il centro vero, il fulcro vivo e vitale di tutta la storia è la Pasqua di Cristo. La storia, infatti, è redenta dal sacrificio del Crocifisso risorto, un sacrificio che costituisce il vero e insuperabile vertice della storia della salvezza e che continuamente si rinnova nel mistero dell’Eucaristia. 

Analogamente, l’anno della Chiesa – l’anno liturgico –, che è la rivisitazione degli eventi di salvezza nel ritmo della vita quotidiana, non conosce celebrazione più importante di quella della Pasqua. È verso la Pasqua che tende tutta la Quaresima. È nel mistero pasquale che trovano senso i cinquanta giorni successivi, quasi un unico grande giorno di redenzione e di salvezza. È in relazione alla Pasqua che ogni altro momento dell’anno può essere riconosciuto come sua anticipazione o piena manifestazione. È dalla Pasqua che trae origine ogni altra festa cristiana, a iniziare dalla Domenica, la “Pasqua settimanale”. 

All’interno del ritmo della settimana, infatti, la Domenica è per noi il Giorno del Signore, un giorno assolutamente centrale e non sostituibile con altri, un giorno senza il quale non possiamo essere né vivere come cristiani. Lo è, appunto, perché fa memoria della risurrezione di Cristo e ci invita, con l’Eucaristia, a prendere parte al rinnovarsi del suo sacrificio redentore. 

La celebrazione di questa notte santa, allora, è un richiamo quanto mai chiaro e forte alla necessità di continuare a mantenerci in contatto con la sorgente della salvezza nelle forme in cui il Signore ha voluto continuare a offrircela e la Chiesa ce la tramanda. Non a caso questa Veglia è un’ampia e specialissima celebrazione dell’Eucaristia, e tutti noi siamo chiamati a vivere la celebrazione accogliendo l’invito a prendere parte alla mensa del pane e del vino consacrati, e a lasciare che la comunione al Corpo e al Sangue del Signore trasformi la nostra mentalità, i nostri sentimenti e la nostra stessa esistenza. 

Partecipando alla gioia di tutta la Chiesa e del mondo intero, apriamo allora il nostro cuore alla preghiera e diciamo:

Padre della vita,

Dio santo e perfetto,

che ci doni di celebrarti

in questa notte tre volte santa,

concedi ai tuoi figli 

di riconoscere il volto amico mostrato da Gesù,

di accettare la tua salvezza che cancella il nostro peccato,

di riscoprire ogni domenica come tempo dell’incontro con te.

Te lo chiediamo per Cristo nostro Redentore,

Signore del cosmo e della storia,

speranza del mondo,

vera gioia di ogni cuore.

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi

     Arcivescovo di Milano
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